
po del medefìmo Agnello. Solamente aggiugne, che Giovanniccio, 
quel valente Segretario di Giuttimano Àugullo, fu in quett’ Anno 
per ordine d ’ etto Imperadore crudelmente tormentato , e fatto mo­
rire , e ch’ egli chiamò al tribunale di Dio quel crudehifimo Princi­
p e ,  con predire , che nel dì feguente anch’ egli farebbe uccifo.
Agnefe' Figliuola d’ etto Giovanniccio fu bisavola del medeiìmo A- 
gnello Storico , da cui fappiamo ancora , che lo ttefìo Giovanniccio 
•quegli fu ,  che mife in bell’ ordine il Mettale, le Ore Canoniche, 
le Antifone, e -il Rituale, de’ quali fi fervi da lì innanzi la Chiefa 
di Ravenna. Ora egli è da credere , che Giovanni Ri^ocopo nuovo 
Efarco, giunto in vicinanza di Ravenna, in vece di prendere )e 
redini del governo, trovaffe ivi la morte per l’ ammutinamento di 
que’ Popoli. Ma è cofa da maravigliarli, come Girolamo Rotti (a ), (.*) Rubcus 
defcrivendo i fatti de’ Ravennati in quefti tempi , confond£tte i 
tem pi, e di fuo capriccio defcriveffe avvenimenti, de’ quali non 
parla 1’ antica Storia ,#o diverfamente ne parla.

V e 'r i f i c o s s i  p o i  la morte dell’ Imperador Gìujliniano, Sic­
come dicono, che avea predetto Giovanniccio. Come fuccedefse 
quella Tragedia l’ abbiamo da Teofane ( ¿ ) ,  da Niceforo (c) , da(b) Tkeópk. 
Cedreno (</), e da Zonara (e) . Cadde in penfiero a queilo Sàngui- 
nario Principe di vendicarsi ancora de gli abitanti di Cherfona nel- ¡nChrlmcl 
la Crim ea, fovvenendogli dell’ intenzione, che ebbero di ammaz- (d) W««. 
zarlo, allorché egli era relegato in quella Penifola. A tale effet- l̂ zcmar' 
to mandò colà un formidabile ftuolo di navi con cento mila uomini in Hiflorìa. 
tra foldati, artefici, e ruttici. Si può folpettar diforbitante tanta 
gente per m are, e che gli Storici G reci foliti a magnificar le cofe 
loro, apriffero ancor qui più del dovere la bocca. Stefano Patrizio 
fu fcelto per General dell’ imprefa, e con ordine di far man batta 
fo p ra  que’ Popoli. Scrive Paolo Diacono ( / ’) ,  che trovandofi al 
l o r a  Papa Coftantino alla Corte, dittuafe per quanto potè l ’ Impe- /. c, 3,r 
radore da sì crudele imprefa; ma non gli riufcì d’ impedirla. Gran­
de fu la ttrage, e i'principali del Cherfonefo parte furono inviati 
colle catene a Coftantinopoli, parte infilzatine gli fpiedi e brucia­
ti v iv i ,  parte fommerfi nel m are. Giuftiniano all’ intendere , che 
s’ era perdonato a i giovani e fanciulli, andò nelle furie, e coman­
d ò , che 1 Armata nel Mefe d’ Ottobre tornaffe colà a fare del retto.
Ma follevatafi una gran fortuna di mare, quafi tutta quetta Arma­
ta andò a fondo , calcolandosi ( fe pur fi può credere ) ,  che vi perif- 
fero circa feffantatrè mila perfone: del che non folo non fi arrritto 
il pazzo Imperadore, ma con giubilo comandò, che fi preparasse
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